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TRASFOR{VIAZIONI TERRITORIALI LEGATE ALL'ERUZIONE DEL VESUVIO
DEL 79 AD
Aldo MARTURANO, Osservatorio Vesuviano, lstituto Nazionale di Geofisica e
Vulcanologia (INGV), Napoli; Salvatore Ciro NAPPO, Antonio VARONE,
Soprintendcnza Archeologica di Pompei.

L'eruzione e I'attività sismica

Il 24 agosto del 79 AD comincia l'eruzione del Vesuvio che seppellirà in poche ore
sotto uno spesso strato di pomici un'ampia area ellissoidale a Sud-E,st del vulcano.
Pompei si trova sulla direttrioe di massima deposizione e in poche ore l,altezza dellc
pomici raggiunge i2,5 m. Dopo un periodo di relativa calma, il mattino dcl giorno
succcssivo rovinosi flussi piroclastici si abbattono sulla città ad una velocità di 80 km/h,
innalzando ad oltre 4 m 1o spessore dei depositi che ricoprono complctamente gli edifici
piÌL bassi.
Il materiale juvenile eruttato nella disastrosa manifestazione vulcanica ammonta a circa
4 km''. Tra questa del 79 AD e la precedente eruzione di comparabile intcnsità, la
cosiddetta eruzione dclle "Pomici di Aveltino" datata al XVII sccolo aClè stata
individuata stratigrafi camente un'attività interpliniana consistentc2.

In realtà, cosa sapevano del Vesuvio i Romani? Pur conoscendone la natura r.ulcanica,
come esplicitamentc messo in risalto in età augustea dal geografo Strabonc3, tuttavia a
memoria d'uomo essi non avevano notizie di manilestazioni eruttive, né potevano per
altra via aver preciso sentore dclla sua pericolosità4. Di fatto dei terremoti avvenivano in
zona di tanto in tanto, ma ò molto dubbio che fossero messi in rapporto col vulcano e.
oomunque, nessuna notizia in merito è stata tramandata.

Svetonios racconta di un teffemoto avvenuto nel 37 AD, in concomitanza con la morte
di Tiberio, che a Capri, scdc preferita dall'Imperatore, danneggia il faro. I1 5 lebbraio
del 62 AD un lofte teremoto oolpisce Pompei cd Ercolano e, meno intensamente.
Napoli e Nocera. Seneca, che pur nelle Nalurules Quaestiofles se ne occupa ampiamente
mostra di ignorare del tutto il potenziale nesso fra il terremoto e il I'ulcano.
manifestando completa inconsapevolezza circa [a pericolosità del Vesurio. il che.
evidentemcntc, doveva rispecchiare il senso comune dcll'epoca6. A ripro. a di ciò. anche
Plinio il Vecchio, il cui destino sarà indissolubilmente legato alla storia del Vesuvio e

della vulcanologia, nella sua Naluralis historia della montagna cura solo la collocazionc
geografica e le caratteristiche agricole'.

I Vogel et alii, 1990.
' Amò et alii, 1987: Rolaldi et alii, 1998.
' Strabone, GeograJia,\. 4,8.
r Polara, 1997.
5 Svetonio, Tiberius, 74, 2.
6 

Sgneca. Naturales Quaesliones, Vl, l, 1-2.
Plinio il Vecchio, À'aturalis hisbria, lll, 60-62.
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Recentemente però cubellis e Maturanor, hanno dimostrato che gri effetti prodotti daltememoto del 62 AD sono perfettamer," 
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"rffi ;";;;;;ti anche quello clel 64 AD.storicamente abbinato ad un'esibizione ar Nà.àr"'r"iì""ro di Napolii2, e una serie dieventi supporlati da strinsenti con.ideruzionì"r..- uì.ì'"pig.urrche, archeorogiche estoriche che indiriduano ainrcno arlri due periodi di signiticarira anirirà sismica nciprimi anni 70 AD e poco..prima a.ii:.irriài.;. "L"u 

"oilo"urione remporale vanaturalmente intesa come indiòativa p". n,un.uìru di lirettr riscontri scritti, ma unasismicità concentrata in alcunì pcriodij";";;;ì;;;ri"t * i, g.uao <1i produrre anche

ffiXì::il:.r,t. 
è pcrfetamente 

"ornpuiibil" "on" 
r, sismicità tipica delle aree

Pompei al momento dell'en-rzionc era in piena ricostruzione e fèrucva in essa ancheun'intcnsa attività imprenditoriale. Numei"ri-.ri"#.rii c trasfòrmazioni funzionalicon aperture di botteghe o elevazioni erano in 
"orro 

o'"runo state già c*ettuate suedifici serìamente danneggiati aut t"o",-.oio a"t;;;;,i alcuni edifici, come [c TermeCentrali. venivano cosrruiti o, oome il f".pio a;fr;J", ricostruiti ex novo; è stato peròpossibile riscontrare anche ravori ar ,tt"rioà rà.i;; ;, parti di e<1ifici già oggettodi restauri sicuramente connessi u f*o.;i -;;;;i"l] '"o." 
nelt,insula dei CastiAmantir5' o lavorr di restauro di 

-danni, ""*;il;;; sismici appena iniziati nel 79AD'o' con ognr verosimig,anza. da non'met,"." i, ."i-iir. con il terremoto del 62 AD,o danni di egualc narura di cui il restauro ,"izs ;J;, ;.u r"n,,,.ro ancora iniziatorT.Generalmente, tuttavia, la vita quotidiana 
";;;;;;'al l'intemo delle mura iomestiche. anonc innastn ffi;' ;r,:J" l,,ffffi , ::T:1ffi:lI

I?:::_:.t*. e l'inrero acquedorto ,;.;;;;;i ,ìra"imerti che in alcuni casiotsogna rmmaginare anehc prolungati ncl remio" r.

\ 
Marturano. Rinaldis, 1995.- Sigurdsson er alii. 1985

"' Cubellis. Maduran. 2002.

,, !uongoeralii. 1993: Marturano. Rinaldi., loq8.'- I acrto. Annales, XV. J4. l.
','. Archaelogi und .\irnoloRiL.. laqs.'' Mciuri. 1942
5 Varone, 1995.

io Adam. p. 73: Andreau. lS7l, p. J85.
, 4nJreau. 1973. pp. 3135 el sequenlcs.
' Varone. Iqa5: \appo. I 

qq5: \appo, I eq6.
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L'ipotesi di lavoro

Una ripetuta attività sismica, dispiegatasi su un arco temporale dì almeno un ventennio,
con punte più energetiche tali da procurare anche danni alle strutture, è compatibile con
la liberazione di energia elastica accumulata negli strati più superficiali della crosta
terrestre in risposta a deformazioni causate da valiazioni di pressione di sorgenti
magmatiche profonde. In superficie l'entità del rigonfiamento è funzione della
dimensione, forma e profondita della sorgente e dipende dalle proprietà meccaniche
delle rocce. una delle prime testimonianze di rigonfiamento pre-eruttivo è legata
all'eruzione del Monte Nuovo, nei Campi Flegrei, del 1538. Infatti nel 1503 e nel 1511
due editti vicereali concedevano alla città di Pozzuoli le terre che si rendevano
disponibilì per l'anetramento del mare. Da allora in molte aree lulcaniche del mondo
sono stati segnalati episodi di rigonfiamento (inflazione) prima di un'eruzione e di
sgonfiamento (deflazione) dopo di essale.

Nessun riscontro, invece, è stato ricercato fino ad oggi sui possibili fenomeni di
deformazione superficiale che precedettero I'eruzione del 79 AD. Finalmente oggi è
possibile affermare che tali fenomeni si verificarono e furono tali da influenzare tutta
l'area vesuviana. Di particolare significato è anche la metodologia utilizzata. Al
contrario di quanto ar,rriene normalmente: "spiegazione scientifica che segue 1e

evidenze di scavo", in questo caso f ipotesi geofisica ha preceduto la verifica
archeologica. Infatti, all'ipotesi che un'inflazione avesse potuto interessare l,area
vesuviana, con andamento decrescente dall'apparato r.ulcanico verso I'estemo, è seguita
la valutazione dei percorsi più favorevoli per verificare tale supposizione. I1 più
promettente è stato giudicato quello di ricercare indizi e prove che segnalassero
diffrcolta di approwigionamento idrico a Pompei (una diminuzione della porlata
dell'acquedotto, o finanche una cessazione completa del rifomimento, oppure
rifacimenti lungo l'acquedotto e/o delle condutture cittadine). ciò in considerazione de1
fatto che Pompei era sewita da un acquedotto che attravemava la Piana Campana al di là
del Vesuvio e che si può ragionevolmente ritenere che un'alterazione delle pendenze
intomo a tale montagna abbia doluto senz'altro influenzare in modo più o meno
marcato proprio lo scorrimento delle acque che nel loro percorso artificiale si
avvicinassero al l.ulcano.

La conferma della carenza d'approlvigionamento idrico che afflisse pompei negli
ultimi anni della sua storia, come ora sarà evidenziato, può allora essere letta al meglio,
pur tra Ie tante ipotesi possibili, come conseguenza diretta ed evidente di uno stato di
kasformazione del suolo (inflazione) connesso a quelle manifestazioni che sarebbero
poi state responsabili del fenomeno eruttivo.

re Le deformazioni del suolo vengono oggi sistematicamente controllate su molti r,ulcani attivi del mondo
perché ormai considerate una misura essenziale per le attività di sorveglianza e monitoraggio. Famose le
deformazioni rilevate ad inizio secolo da omori (1914) all'usu e al Sakurazjima e cla wilson (1935) al
Kilauea. Tra le aree recentemente attive i Campi Flegrei (Berrino et alii, 1984) e Long Valley (Hill, 1983)
il st. Helens (Lipman, Mullineaux, 1981) che erutta nel 1980 e la caldera di Rabaul (McKee at alii, 19g5)
in cui si è verificata un'eruzione nel 1994.
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L'approwigionamento idrico a Pompei. Documentazione e nuovi dati

Come è noto l'impianto idrico di Pompei, alimentato dall'acquedotto del Serino2o, si
awaleva di un impianto di filtraggio, quale prescritto da Vitruvio2l, nel tripartitore
idrico posto a porta Vesuvio nel punto più alto della cittìt, il castellum oquoe'2 1Eig. 11

dal quale 1'acqua veniva diramata ai vari castella plumbeo (Fig.2) sorta di alte tomette
munite di serbatoi di piombo, che servìvano a fame diminuire 1a pressione e a spezzame
la velocità di flusso, man maro che essa procedeva verso valle. Una complessa rete di
fistulae (Fig. 3) ossia di tubi pure di piombo, la adduceva agli impianti pubblici,
principalmente terme e fontane, e anche alle utenze private, ossia case, opifici, attività
commerciali varie.

Fig. I . Castellum aquae nei pressi di Porta Vesuvio

Le ben 43 fontane pubbliche, in parlicolare, servite da conduttura idrica in fistulae
denarie di piombo che correvano lungo i marciapiedi, erano singolarmente collegate con
i castella plumbea che appunto le alimentavano, non essendosi riscontrato nessun caso
in cui una fistula alimentasse due fontane. Esse sono generalmente inserite per parte sul
marciapiede, per parte nella strada, cosa che ne consentiva un uso agevolato per le varie
utenze. Solo una è posta completamente sopra ii marciapiede mentre altre due, in
corrispondenza della confluenza di due strade, sono disposte per intero sul selciato.

20 Sgobbo, 1938, pp. 75 et sequentes; Elia, 1938, pp. 99 et sequentes; Riera, 1994, pp. 243 et sequentes,
frgg. pp. 242, 252, 2'1 4.
2t Yrtruvio, De Architectura Yllt,6, l-2.
22 Paribeni, 1903, pp. 25 - 3l;Bemardelli, 1971, pp. 1152 et sequentes; Riera, 1994, pp.210-274.
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Fig. 2 ' casteflum prumbeum nefl,angoro Nord-orientare defl,rnsura rv-.t 3

Fig. 3 - Fistulae in fase di smontaggio lungo Via di Nola
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Fig. 4 - Fontana nella parte occidentale di Via dell,Abbondanza

In generale le fontane di Pompei hanno un'ampia vasca sormontata da un pilastrino,
decorato con soggetti a rilievo, nel quale è posizionato il foro per la fuoriuicita della
cannula, legata alla fistula che salc dal marciapiede in un alloggiamento protetto (Fig.
4).
Il fondo delle fontane presenta sempre una leggera pcndenza verso il foro di deflusso
dell'acqua, a sua volta posto sul lato della vasca coincidente con la pendenza della
strada. Tale foro era normalmente tappato per consentire il ricmpimentò completo del
bacino e veniva apcfto in occasione della manutenzione e della puiizia dclle vasche.
Un secondo canale di deflusso delle acque, posto al centro sul bordo del lastrone
opposto alla cannula, fungeva da troppo-pieno. euesto sistema lascia trasparirc che le
fontane erano continuamente alimentate e I'acqua del bacino era sempre pulita grazie
proprio al sistema di tracimazionc. che le strade venisscro così sempre tenute 

-pulite

dalle scorìe varie eliminate dallc abitazioni graz.ie all'acqta fluente, chè dalle fontàne si
riversava continuamente su di esse, è anche pienamenle mostrato dal diffuso e noto
sislema di passaggi pedonali su grossi basolati, reso appunto neoessario dall,owio
bisogno di transitare da un marciapiedi all,altro senza bagnarsi i piedi.
E chiaro altesì, tuttavia, chc la oostruzione di unà lale òomplessa struttura di
distribuzione di acque anche per usi mirati di pubblica igiene, supportata peraltro nelle
dorsali strategiche anchc da una rete fognaria, abbia prcsupposto a monte la
disponibililà di una quantità d'acqua considcrevole, tale 

"^pprnio 
du giustificare la

rcaliz.zazione sistematica dei passaggi pedonali (Fig. 5).
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Fig' 5 - lncrocio tra via di stabia e via de,Abbondanza con fontana, casterumplumbeum e passaggi pedonali in pietra lavica

A partire da Maiuri è stato tuttavia da più autori a varie riprese sostcnulo che il sistema
idrico urbano nel 79 AD non cra più in funzionc a causa dei danni del terremoto del 62
AD e che si stava lavorando per suo ripristino23. Maiuri, chc ne1 1931 AD esegui i
lavori di posa di una nuova condotta idrica, dal nuovo serbatoio (posto ner *.,upì.ro
intramurale di Porta vcsuvio) fino ai reatri, e scavò lungo tutti i maiciapiedi occidàntali
prospicienti le insulae di via Stabia, riferisce che eia stata rinvenuta .....in alcuni
tratti..." una trincea piena di lap lo non sconvorto entro la quale erano a ocati ùte pezzi
di grandi fistulac in positura originaria in corrispondenza dell,Isora degli Amorini Dorati
(vI- 16). Egli interpretava tale dato come prova àell'asportazione delle"condotte plu,ruee
dell'impianto ìdrico di età augustea perché gravementé danneggiato dal terremoio del 62
AD, riportando inoltre allo stesso fenomeno il rinvenimento nel 1903 AD di altri due
frammenti di fistulae in prossimità dell'angolo Sud-Est de a stessa insula ea l pc)ro
rinvcnulo nel corpo oricntale delle Terme Stabiane aggiunto su via di s,uuiu,i 

"gti
23 Maiuri, 1931, pp. 546 - 576,tav.XVII; Etienne, 1966, pp.20-22;Andreau, 1973, pp. i69 L-t sequentes;
Andrea. 1980, p. 42.
" Maiuri. l9l l. pp. 546 ct sequenres: Vaiuri. 1 942. pp. 9ì er sequenrc..
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allestendo una nuova allocazione a maggiore profondità per nuove condutture. Infatti 1a

necessità di dotare il parco archeologico di Pompeì di una dorsale tecnologica, costituita
da cavi elettrici e fibre ottiche e di un impianto idrico moderno, ha reso necessaria una
serie di indagini lungo i marciapiedi delle strade della città antica effettuata tra il 1992 e
il 1994. Prima sono stati così effettuati 85 saggi per delineare il percorso ottimale del
cavidotto, poi sono state scavate le vere e proprie trincee di collegamento tra essi per
l'alloggiamento dei cavi su uno sviluppo complessivo in lunghezza di oltre 2000 m
entro le mura urbiche. I saggi, rigorosamente stratigrafici, hanno sempre raggiunto gli
strati sterili ed hanno occupato tutto I'ambito dei marciapiedi per moduli di due metri; le
trincee di collegamento hanno ar,uto una Larghezza di circa 80 cm ed una profondità che
variava dai 120 ai 180 cm e quasi sempre hanno raggiunto gli strati non attropizzati2e
(Fig. 6).

tqx-q

.t€

Fig. 6 - Mappatura delle aree esplorate lungo i marciapiedi di pompei

Il primo dato rilevante è che lungo gran parte delle strade cittadine era presenre un cavo
antico vuoto e a cielo aperlo riempitosi di lapillo al momento del1'eruzione del 79 AD. Il
cavo, posizionato quasi sempre a ridosso dei basoli che delimitano il marciapiede (Fig.
7) ha una larghezza che varia tra i 60 ed i 90 cm ed una profondita che in qualche caso
raggiunge i 160 cm dal piano del marciapiede; generalmente è pir) profondo in
corispondenza degli attraversamenti viari basolati (Fig. 8).

',.i..
>a;,

2e Una prima comunicazione scritta dei risultati è stata data in: L'impianto idrico di Pompei. Nuovi dati in
Cura Aquarum in Campaniq Atti del convegno, Katholike Univedteit Nijmegen, 1996, pp. 37 - 45. Una
seconda comunicazione, piir ampia, dove sono stati esposti i risultati dell'indagine archeologica insieme
alla metodica degli interventi e agli strumenti utilizzati si può conftontare in Nappo, 2002.
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Fig. 7 - Trincea riempita dal lapillo dell'eruzione del 79 AD posta nel tratto orientale

di Via dell'Abbondanza

Fig. 8 . Trincea riempita dal laplllo dell,eruzione del 79 AD posta lungo la fronte
seftentrionale dell'lnsula del Citarista (l'4)

t_
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Altro dato significativo è che sovente tale trincea antica si interrompe in corrispondenza
degli ingressi de1le case, evidentemente per permettere un comodò transito in esse in
attesa che tutto fosse pronto per l'allocazione dei tubi. Un'analoga situazione,
sembrerebbe appunto dettata dalie stesse ragioni, si è evidenziata proprio lo scorso mese
in un saggio archeologico effettuato da Antonio varone nel vicolo di separazione tra le
insulae l2 e 13 della regione IX in corrispondenza dell'ingresso del civicò lx 12,9.
Si è potuto constatare, inoltre, che l'unica rete idrica esistente nell'intera città era
appunto quella, ormai smembrata e ridotta a tronconi, che correva in superficie o solo
pochi centimetri al di sotto dei marciapiedi e che presenta cospicui segni di ripetuti
restauri e rimaneggiamenti. Le fistulae con la caratteristica fomJa pe.u 

" "o, 
I fiìtero

di chiusura posto in alto3o, sicuramente non potevano sopportare prèssioni molto alte e
necessitavano di manutenzione con una certa fiequenza visto le numerose riparazioni.
Nella trincea che si stava approntando a quota inferiore, infine, erano stati in alcuni natti
già allocati i tubi e talora essi erano stati già ricoperti.

Tali dati vanno riguardati anche aila luce delle ricerche effettuate da ohlig, che ha
trovato e analizzato due sedimenti calcarei nel canale d'afflusso al castellum aquae
differenti per spessore e composizione mineralogica e chimica. Egli ha così mostrato
che Pompei, attravelso quest'unico acquedotto ha ricevuto successivamente l,acqua da
due zone diverse di sorgente e nella seconda fase l'afflusso dell'acqua era notevolmente
minore. Analizzando poi ulteriori campioni di sedimentazione da settori dell,acquedotto
del Serino nel tratto a monte e a valle della diramazione da esso a pompei, che ù logica
vorrebbe posto in prossimità della località oggi detta (e forse non a òaso, proprio per
riferimento agli acquedotti) Torricelle, a metà strada tra gli abitati di samo à pul-u
Campania, ha potuto accertare che in una prima fase pompei riceveva l,acqua da un
proprio acquedotto dalla regione montagnosa a Nord-Est di Avella. A suo awiso tale
acquedotto approvvigionava Pompei già molto tempo prima dell,età augustea, quando
appunto venne creato l'acquedotto del Serino, al quale pompei si sarebbe allora
allacciata, ricevendo peraltro un minor gettito d'acqua. In tale prima fase un bacino a
cielo aperto si sarebbe trovato al posto del castellum aquae costruito solo in un secondo
momento.

Si è allora propensi ad avanzare I'ipotesi di interpretare il complesso di tale elementi
come conseguenza di un fenomeno di trasformazione orografica del territorio.
Pompei riceve da Avella le sue acque, in grande abbondanza, sì che oltre agli usi
pubblici moltissime case private se ne avvantaggiano per costruire giochi d'acqua nei
giardini o impianti termali privati. Ad un certo punto, tuttavia, l,acqua non arriva piir
con la stessa intensa portata, o manca addirittura, si che pompei è costretta ad allacciàrsi
all'acquedotto ne1 frattempo costruito.per portare l,acqua alla flotta di Miseno,
evidentemente posto a quota maggiore. È interessante notaie, a tal riguardo, che molti
impiqnti termali privati vengono stranamente dismessi anteriormente al terremoto del 62
AD.rr Se la causa di ciò può effettivamente essere imputata alla carenzad,acqua ormai
conclamata, un tale fenomeno sarebbe stato avvertito già precedentemente al terremoto
del 62 AD. Il terremoto, da parte sua, al pari delle altre scosse sismiche che si

ro Jacono. 1934. p. l.
'' Adam, t986, p. 81.
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succedettero sino a poco tempo prima dell'cruzione32 e alle defomazioni del terreno.
doveva sicuramente aver crcato una serie di danni notevoli alle tubature, di continuo
rabberciate. E possibile, tuttavia, che la decisione definitiva di rifarc completamente il
circuito idrico cittadino, operazione di fatto in corso nel 79 AD, stavolta àd ,ru quotu
più profonda e quindi meno soggetta a sollecitazionì diverse, possa essere stata anche
determinata da una nuova emergenza idrica nel frattempo intcrvenuta che di fatto aveva
privato la città de1l'acqua.
Contemporaneamente, quindi, alla soluzione del problema a monte, com,è verosimile
ipotizzare, si profittava del digiuno forzato di acqua per rifare radicalmente l'impianto
idrico alf intemo della città. Niente naturalmente costringe a respingere l'idea che il
rifacimento delle condutture possa aver ar'uto luogo indipcndentemente da una nuova
crisi idrica. sta di fatto che nella città acqua comunque non ne arrivava da nessuna
conduttura e in cssa venivano nuovamente recuperate le cisteme e rimessi in lunzione i
pozzi. Non ci si meraviglierebbe, anzi, nel constatare, se pur ciò fosse possibile, chc le
tante anlore trovate ammassate in moltissimc case pompeianc non già più contencssero
vino, bensì acqua potabile e per usi alimentari latta giungere mediante opcrazioni di
traspofio.

Un quadro siffatto può avere dei riscontri significativi dal punto di vista geofisico. La
causa più comunemente associata alle delormazioni di un apparato vulcanico, anche se
non l'unica, è la presenza di rragma in profbndità in grado di generarc sovrapressioni.
L'entità della deformazione dipende dai parametri che caratterizzano la sorgente e dalle
caralteristiche del mezzo. Per simulare le deformazioni verticali e oizzonlali provocate
da sorgenti di pressione in aree vuloanichc, sono stati sviluppati numerosi modelli
matematici e metodi numcrici. Al pionieristico lavoro di Mogi hanno fatto seguito quelli
proposti da walsh e Decker nel 1971, Bonafede e altri nel 1986, Bianchi e altri nel
1987, Okada nel 1992 ed infinc De Natale c pingue nel 1993, che prcndono in
considerazione tra l'altro, la forma della camcra magmatica, le inegolarità topografiche,
I'eterogeneità e le caratteristiche viscoelastiche del mezzo, la piescnza di fratturc,,.
Modelli semplici che considerano un mezzo elastico e una sorgente a simmetria radiale
sono in genere preferiti a modelli piu sofisticati quando la quantità e qualità dei dati a
disposizione non pcrmette alcuna effettiva discriminazione. I1 caso qui considerato
sicuramente rientra in quest'ambito.

Il semplice modello di Mogi, in cui ò assunto chc la crosta terestre sia un corpo irleaie
semi-infinito e la deformazionc sia causata da una sorgente sferica a pressione
idrostatica situata in profondità, permette di calcolare la variazione di quota ian; . ai
distanza orizzontale (ad) in funzione di un aumento della pressione (ap) in una sorgente
slerica di raggio a, posta ad una profondità I

lh= k fl(fq + d2) 3/2

Ad: k d/1f + d2; 3/2

).2. Archaelogie tnd Sismologie, 1995.
" Mogi. 1958; Walsh, Decker, 1971;Okada, 1992; Bonafede et alii, 1986; Bianchi er alii. 1987: D.
Natrle. Pirrguc. ì9a3.
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in cui d è la distanza oizzontale del punto d'osservazione al punto di massimo
sollevamento e k = (3d3^P)/(4p) dove p- è la rigidità. In figura i sono riportate le
variazioni relative delle componenti verticale e orizzonlale delle deformazioni in
funzione della distanza (misurata in rapporto alla profondità f dal centro di
deformazione).

-Ah/Aho
'.---Ad/Aho

0,8 i
0,6

0,4

0,2

0.1
0 15 ,

dtf

Fig.9 - Modello di Mogi (1958): variazioni relative alle componenti verticale ed
orizzontale delle deformazioni in funzione della distanza dal centro della
deformazione espressa in rappoÉo alla profondità f dal centro di deformazione

L'applicazione all'area vesuviana per la stima delle deformazioni verticali tiene conto
delle seguenti condizioni e considerazioni:

o la sorgente d'inflazione è posta sulla verticale dell,attuale cono vesuviano;

. t,a le località Torricelle e castellum aquae a pompei I'acquedotto si ar.vicina al
centro di massima deformazione verticale;

o la località Torricelle è attualmente ad una quota Hr = 53 m slm e i1 Castellum
aquae ad una quota Hp: 45 m slm (HpHp = 8 m). La pendenza dell,intero tratto
sarebbe pertanto oggi sufficiente per un'erogazione regolare se comparata a
quella media dell'acquedotto Claudio (40 cm/km) rilevata nella parte che
interessa la Piana Campana3al

o alf intemo dei cunicoli dell'acquedotto di pompei sono stati rilevati due tipi
d'incrostazioni evidentemente provenienti da due captazioni differenti relative a
due portate differenti, valutate la prima circa il doppio delia seconda. Le altezze
dei flussi idrici sono state stimate in h1 = 9,5 m la pir) antica, e hzx 0,25 m la più
recente. Queste dre aTtezze possono essere considerate come i dislivelli minimi

3o Abate, 1850.
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(aH) responsabili della mancata adduzione dell'acqua a pompei in due distinte
fasi, causatc dal forzato cambiamento di pendenza dell'acquèdotto prodotto da
una deformazione provocata dal rigonfiamento del vulcano.

In tabella sono riportati, a titolo d'esempio, i valori del dislivello considerato (aH), della
prolondità della sorgente (f), della variazione in altezza stimata per il castellum aquae a
Pompei (aHp) e in località Torricelle (aH1) e della variazione d'altezza del punto di
massimo sollevamcnto (aHo) coincidente con il cratere vesuviano. Nei modelli c e d la
variazione di quota AH1 è stata considerata nulla.

moddb AH AHp AHr 
^Hom m m) (m

a
b
c
d

0,50
0,25
0,50

10
5
10
5

1,0
o.4
0,5

0,5 2,0
0,1 2,4
0 '1,0

0.25 0 0 1.7

Nella figura 10 sono riportate le variazioni delle componenti verticali della
deformazionc relative alla prima fase (modello a) e alla seconda (modello b).
Tentativamcnte questi duc episodi in cui, come è stato supposto, si è sviluppata ia
massima deformazionc, possono cssere messi in relazione con i due-pcriodi
sismicamente significativi degli anni 1960 e 1970, ma non è cscluso ohe la sismicità
rilcvata sia solo la piir energetica di un scgmento temporale piir lungo in cui si è
sviluppata la deformazione.

L'interazione tra più sorgenti magmatiche non è stata qui considerata, né è stato
verihcato alcun modello idraulico. Non sono altresì valutaìi altri eventi, inflattivi e/o
dcflattivi, pur possibili, frammisti ai soli deducibili ad oggi dalle evidcnze
archeologichc.
si noti comunque che, in accordo con le soluzioni proposte, il litorale marino
prospicicnte Herculancum e oplontis, può essere stato intcreisato, sull'intero periodo,
da innalzamenti significativi. D'altra parlc va anche rilevato che in uno scavo ancora
incdito condotto da Marisa de Spagnolis in località Bagni di Scafati si è potuto
costatare, nclla cosiddetta villa vesuvio pure distrutta dall'eruzione del 79 Ab, un
pavimento sowapposto e di molto rialzato su quello antecetlente per un evidente
affioramento superficiale della falda acquifcra. Un innalzamento della ialda negli ultimi
2000 anni è peraltro attestato da numerose evidenze archeologichc nella piana.
I1 parallelo con 1'attuale situazione, comunque, non è immediato. Ii livcllo medio
marino oggi è piir alto di circa 1 m rispetto a quello di 2000 anni fa35 e la morfologia
costicra è stata piu volte modificata, sia dai prodotti emessi proprio dall,eruzione del]9
AD, sia dalle cruzioni succcssive che, al di qua del Somma, hanno più volte riproposto
rovinosi flussi piroclastici e colate laviche.

r5 Pirazzoli, 1991
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Fig, '10 - Stima della componente verticale della deformazione nell,area vesuviana
prima dell'eruzione del 79 AD in funzione della distanza secondo il modello di
Mogi. Le due curve rappresentano due eventi inflattivi distinti responsabili di due
successive fasi di interruzione di approwigionamento idrico a pompei, come
suggerito dai dati archeologici

Conclusioni e prospettive

Le variazioni morfologiche dell'area vesuviana in relazione all'evento del 79 AD sono
state considerevoli. Quelle connesse ai circa 4 km3 di materiale estruso durante
l'eruzione sono state evidenziate dalle numerose indagini stratigrafiche che hamo
proposto tempi e modalità di emissione, meccanismi di trasporto e di deposizione36.
Nulla era stato fino ad, ora ipotizzato in relazione alle modifiche territoriali causate da
fenomeni inflattivi connessi con movimenti di masse magmatiche precedenti l'eruzione.
È stato dimostrato che cambiamenti morfologici uor"rrrrti in alcuni decenni possono
aver modificato l'intera area vesuviana con implicazioni notevoli, sia per
f interpretazione geofisica che archeologica.

Lo strumento ttilizzato per la raccolta di tali dati è stato, per i motivi prima ricordati,
quello classico dello scavo archeologico, ma si è fermamente convinti che il
completamento dell'indagine lungo tutti i marciapiedi di Pompei e quindi anche dentro
gli edifici, frnalizzata a delineare puntualmente la distribuzione ed i percorsi dell'acqua
pubblica, sia soprattutto quella relativa al tracciato dell'acquedotto, prima dalle sorgenti
di Avella, poi dalla diramazione dell'acquedotto del Serino sino a Pompei, e ciò sia
possibile e anzi solo fattibile con sistemi non invasivi, ricavando così tutti i dati che
servono all'indagine in questione, non altrimenti recuperabili con lo scavo se non

3,0

-AH 

mod a
--""AHmodb
- - - Pompei

-'-- Torricelle

2015

36 Sigurdsson et alii, 1985; Santacroce, 1987.
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atrraverso impensabili operazioni distruttive e comunque alteranti un palinsestostratigafico importantissimo, che un domani potrà essere invece ut menie messo
inalterato a disposizione di indagini con diverse finalita e nuove tecnologie.

Gli strumenti sono quelli già ampliamen te ttirizzati nel settore defla ricerca
archeologica- preventiva quari 

_Gradiometro Magnetico e il Radar stratigranco énR(Ground Probing Radar) oltre alla semprc utilissi;a ripresa aerea. Si conÉda di poter
presto dare ulteriori risurtati dopo l'apporto offerto alla ricerca da tali sistemi non
invasivi-
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